
DARCH
COMU–
NICA–
ZIONI

04
NEWSLETTER
GENNAIO_n. speciale

2021

D’ARCH
DIPARTIMENTO 
DI ARCHITETTURA 
UNIPA

DIPARTIMENTO 
DI ARCHITETTURA 
UNIPA

Salvatore (Enzo) Alterio
(1943- 2020)
Professore Associato di “Fisica Tecnica 
Ambientale”, è stato docente del corso 
di “Fisica Tecnica Ambientale” (CdL 
Architettura di Palermo e Agrigento), 
e di “Impianti Tecnici” (CdL Architet-
tura di Palermo). È stato direttore del 
Laboratorio di Informatica, dove ha 
sviluppato tecniche di implementa-
zioni multimediali e ipertestuali per 
tesi di laurea su supporto informatico, 
in collaborazione con gli altri docenti 
del CdL. La sua prevalente attività 
di ricerca si è rivolta agli studi sulla 
qualità dell’aria nelle aree metropo-
litane e alla costruzione di banche 
dati ambientali; all’impatto acustico 
ed atmosferico; allo stato dell’arte 
sulle indagini sperimentali in materia 
di inquinamento atmosferico; alla 
valutazione e controllo del parametro 
rumore negli studi V.I.A.; alle cause ed 
effetti biologici del rumore ambientale; 
alle sollecitazioni acustiche ambientali 
ed interventi di bonifica, temi sui quali 
ha prodotto pubblicazioni scientifiche 
nazionali e internazionali.
Un ricordo, Angelo Milone* 

UN RICORDO
Con questa edizione speciale 
della newsletter del DARCH, su 
iniziativa del Direttore, si de-
sidera ricordare i colleghi che 
hanno fatto parte della nostra 
comunità e che in questi ultimi 
mesi sono scomparsi. Oggi 
ricordiamo Salvatore Alterio, 
Philippe Daverio, Liliana Garga-
gliano e Nicola Giuliano Leone 
con quattro note biografiche 
sintetiche integrate da testi 
redatti da chi gli era stato 
vicino umanamente e scien-
tificamente. Ringraziamo gli 
autori dei contributi per la loro 
cortese partecipazione.

||||||||||||||||||||||||||||||||||||
| darch.comunicazioni@unipa.it

Philippe Daverio 
(1949- 2020)
Formazione poliedrica iniziata nell’uni-
ca Scuola Europea d’Italia e prosegui-
ta alla Bocconi. Qui respira da ma-
tricola la contestazione studentesca 
del ’68 e il grande fermento intorno 
al design milanese di quegli anni. Poi 
diviene mercante d’arte con gallerie a 
Milano e New York. Con la sua propen-
sione a cambiar vita, accoglie l’invito 
a diventare Assessore alla Cultura del 
Comune di Milano negli anni briosi del 
dopo Manipulite, per poi inventarsi 
una nuova carriera da autore e intrat-
tenitore televisivo per la RAI nei primi 
anni Duemila.  Queste tre carriere 
di successo nei campi dell’arte, dei 
grandi eventi e della comunicazio-
ne convincono Michele Argentino e 
Vanni Pasca a invitarlo a far parte della 
squadra del giovane CdL in Disegno 
Industriale di Palermo.  Fu Professore 
Ordinario per dieci anni dal 2006 al 
2016, docente di “Rudimenti di etica 
per il design”, “Sociologia dei processi 
artistici” e “Comunicazione”, sem-
pre portando punti di vista inattesi e 
stimolando approcci alla conoscenza 
poco ortodossi.
Conversazione con Philippe Daverio
tra Design e Beni Culturali, Dario Russo* 

https://drive.google.com/file/d/1XYA3-oCO1-zj0Bhc_ZxaEkXgKRLpwdfj/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1Zcu5tzYkXEUIRDTN6LajmaOR7lKG07d2/view?usp=sharing
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Nicola Giuliano Leone 
(1943- 2020)
Professore Ordinario di “Urbanistica” 
dal 1986, è stato Direttore del Dipar-
timento di Storia e Progetto nell’Ar-
chitettura dal 1995 al 2000 e  Preside 
della Facoltà di Architettura di Palermo 
dal 2000 al 2007. Coordinatore dei 
corsi di studi triennale e magistrale in 
Urbanistica (L-21, LM-48) dal 2007 
al 2010. Corsi che aveva fondato nel 
1998 e di cui, nella fase di avvio, era 
stato Presidente. Nato in Basilicata, 
ma napoletano d’adozione, si trasferì a 
Palermo negli anni Settanta come al-
lievo del professore Leonardo Urbani. 
Esperto in materia di pianificazione ha 
tenuto conferenze nelle università del 
mondo e scritto saggi e libri di rilievo 
internazionale. Tra questi: Logos e 
Topos: il segno dei luoghi nel progetto 
architettonico urbanistico. Due città 
Napoli e Palermo, due territori la Sicilia 
e il Monte Amiata; Il Disegno e la Re-
gola; Elementi della Città e dell’Urba-
nistica. È stato direttore della Collana 
Tener città dal 2003 e condirettore 
della rivista Kalos dal 1990 al 1992. Ha 
collaborato con molte amministrazio-
ni e redatto diversi piani regolatori in 
Sicilia, Marche, Toscana e Campania. 
Un ricordo, Ettore Sessa* 

Liliana Gargagliano 
(1945- 2020)
Professore Associato di “Estimo”, è 
stata docente di “Estimo ed Esercizio 
Professionale”, “Estimo ed Economia 
dell’Ambiente” e “Valutazione di Piani 
e Progetti” nei CdL in Architettura di 
Palermo e di Agrigento fino al 2010.  
È stata componente del Collegio dei 
Docenti del Dottorato di Ricerca in 
“Recupero e fruizione dei contesti 
antichi” con cui ha continuato a colla-
borare anche in quiescenza in qualità 
di esperto esterno. 
Nella sua attività di ricerca si è occu-
pata di analisi del mercato immobiliare 
e ha esplorato le relazioni tra l’estimo 
e i beni culturali, ambientali e pubblici. 
Tra le sue pubblicazioni: Il mercato 
della casa a Londra; I beni culturali: 
metodologie di valutazione; Il valore 
dei Beni Pubblici, in “Progetto Restau-
ro”; Economia e ambiente: i limiti nel 
rapporto uomo-natura. 
Un ricordo, Giuseppe Carta* 

https://drive.google.com/file/d/1ZTNmLGw7lFzLbOJmIDEYGxUbu7YNfFu4/view?usp=sharing
https://drive.google.com/file/d/1XYkZMGSZwMhHzA6Rwb3NYCI7OrUFxQ2v/view?usp=sharing
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Salvatore (Enzo) Alterio
(1943- 2020)

Qualche giorno fa ci ha lasciato Enzo Alterio, per me un amico più che un collega.
Ci conoscevamo da sempre (liceo scientifico, università e poi in Facoltà), frequentandoci anche con le famiglie.
Anche lui aveva due figli, ma il destino gli ha tolto Vincenzo in età giovanile quando in Germania aveva raggiunto da Ingegnere Elettro-
nico un grande successo e lui ne andava orgoglioso.
Amante delle barche a vela riuscì a comprarne una con altri colleghi di Ingegneria e con le nostre famiglie organizzammo pure gare 
per amatori vincendo coppe e regali.
Ne ricordo in particolare una perché vi partecipò anche Bibi Leone che aveva il compito di curare la cambusa.
Nel 1971 il Prof Lo Giudice vince la cattedra di Fisica Tecnica presso la Facoltà di Architettura e istituisce l’Istituto di Tecnologia degli 
Impianti; ne fanno parte oltre che lui stesso io e alcuni professori esterni, professionisti o docenti di Licei.
Nel 1973 il Prof. Lo Giudice decide di voltare pagina e di prendere all’interno dell’Istituto come Professore incaricato esterno, Enzo Alte-
rio, che già frequentava l’istituto di Fisica Tecnica della Facoltà di Ingegneria e che avrebbe dovuto svolgere un corso propedeutico alla 
Fisica Tecnica (per motivi ministeriali si dovette chiamare Fisica), Mario Giorgianni e successivamente Aldo Lauritano e Vito Baiamon-
te (questi ultimi tre borsisti del CNR); nel 1976 entrò nell’Istituto anche Delia Arnone.
Si capì subito che l’insegnamento di Fisica svolto da Enzo Alterio sarebbe diventato fondamentale per la formazione degli Architetti 
nel campo energetico-ambientale; un corso che oltre a trattare le tematiche proprie della Fisica Tecnica, si occupava dei modelli ma-
tematici che li rappresentano, facendo già applicare agli studenti alcuni programmi da lui stesso ideati. 
Erano gli anni in cui la Facoltà di Palermo divenne esempio per tutte le Facoltà d’Italia avendo istituito per prima i corsi integrati con al 
centro il corso di Fisica Tecnica Ambientale.
Enzo cominciò a frequentare scientificamente i docenti di Igiene Ambientale dell’Università (in primo luogo il Prof. Gullotti, poi Rettore 
dell’Università) e con loro fu tra i primi in Italia ad occuparsi, da Fisico Tecnico, dei problemi di inquinamento atmosferico producendo 
un importante volume sull’inquinamento atmosferico a Palermo. 
Nel frattempo era diventato professore associato (1984) avendo partecipato al concorso da Professore incaricato esterno, contri-
buendo alla variazione del nome dell’Istituto in Istituto di Tecnologia Ambientale.
Sempre molto vicino alla Facoltà di Ingegneria partecipò alla Commissione istituita per la unificazione dei due istituti (quello di Inge-
gneria e quello di Architettura) riuscendo a farci assegnare tutto un piano presso i locali di Ingegneria).
Ma Enzo non dimenticò di essere ingegnere ed amante di programmazione, e quando propose al Prof. Culotta (in quel momento 
preside della Facoltà) di istituire l’atelier di informatica, fu subito accontentato. Gli furono assegnati locali e un tecnico programmatore 
e ne divenne per tanti anni il direttore.
L’atelier divenne il centro pulsante della Facoltà e venne istituita, precorrendo i tempi di almeno 20 anni, l’iscrizione ai corsi e agli 
esami telematici.
Ma Enzo fu pure il promotore del corso di laurea ad Agrigento andando fra i primi ad insegnare proprio Fisica Tecnica Ambientale.
Per la sua grande duttilità e preparazione culturale durante i quasi 40 anni di Facoltà fu incaricato di altri insegnamenti fra cui Impianti 
Tecnici per l’edilizia, insegnamento dove venivano acquisiti linguaggi e dati di riferimento utili perché un architetto potesse colloquiare 
con gli specialisti; I suoi insegnamenti non erano mai teorici erano volti a sviluppare, allo studente futuro Architetto, un appropriato 
linguaggio nell’ambito di quella che viene chiamata progettazione integrata, oggi più che mai riconosciuta indispensabile.
La perdita del figlio però incise molto sul suo umore, lui persona riservata, facendolo chiudere insieme alla moglie Giovanna, cui va il 
nostro affetto, nella sua casa che lui aveva materialmente ristrutturato.
Un paio di volte all’anno ci incontravamo con alcuni amici e colleghi ed era l’unico momento in cui si lasciava trasportava nei ricordi, 
quando aveva ricostruito il suo motorino anteguerra elettrico con il quale, sempre insieme alla moglie, veniva in facoltà, o quando 
comprò una Jeep in Inghilterra e la trasportò a Palermo mettendo un tappo nel radiatore che si era bucato.
Questo era Enzo, nella sua semplicità e riservatezza non ci aveva mai detto che stava lottando contro una malattia devastante, e mi 
piace ricordarlo come studioso e collega fidato. 
Un caro abbraccio alla moglie Giovanna e alla figlia Alessandra.

Angelo Milone
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Conversazione con Philippe Daverio 
tra Design e Beni Culturali

Dario Russo,
Dipartimento di Architettura, Università degli Studi di Palermo, Italia

Abstract. Design for the enhancement 
of the Cultural Heritage is today an issue 
of great topical interest. Philippe Daverio 
answers general questions to express his 
own opinion regarding the effect of new 
technology in the fruition of museums 
and art-works, re-design applied to the 
regeneration of the city, the importance 
of historical museums as expressions of 
stratified culture, the civic and ethical value 
of projects and the revival of interior design-
works that marked the history of design.

Over the last decades our cities have 
changed dramatically under the pres-
sure of a new industrial revolution, as 
the III Phase has been defined, marked 
by electronics and advanced technology. 
The structure, lay-out, but above all the 
internal mechanisms, i.e. the organs that 
regulate the functioning, have undergone 
notable variations. If, on the one hand, we 
find ourselves astounded by new and as-

tonishing skyscrapers and brand architec-
ture, or with the work of famous architects 
often being celebrated as archi-stars, on 
the other hand, an even more radical and 
less evident transformation is revealing 
itself internally, in the bowels of the city. 
Countless buildings, in fact, have changed 
their intended function over the years, 
with former factories often transformed 
into lofts or suchlike; one might men-
tion the case of the railway station which 
is now the renowned Musée d’Orsay in 
Paris, (re-)designed by Gae Aulenti in the 
1980s. In the words of Andrea Branzi this 
was a real “visceral revolution”1, compris-
ing minor interventions, spaces being re-
functionalized through interior design, 
and in stark contrast to the markedly 
communicative and immediately visible 
architecture on the outside. How then to 
resolve the problem of Inserting the new 
into the old, to quote a well-known title 
by Cesare Brandi?2 In a conversation, we 

put these questions to Philipe Daverio, 
formerly professor of Industrial Design at 
Palermo University, director of the review 
“Art e Dossier”, author and TV presenter 
of “Passepartout” and also author of sev-
eral best-selling essays on art and design3.
DR – Philippe Daverio, the first question 
that I would like to put to you is about the 
effect of design on contemporary cities; 
this deals with the theme of the techno-
aesthetic reconfiguration of urban space 
and, all things considered, the shape of 
the city. In this perspective, I would begin 
with “La Forma della città” (lit. The shape 
of the city), referring to Orte, document-
ed by Pier Paolo Pasolini in 19734. Here, 
the city is substantially a form of testimo-
ny to a people’s culture: the city as a work 
of art, a type of people’s monument to be 
defended as a value in itself. Adolf Loos, 
in his essay in Architettura, noted how 
the serenity, the very harmony and there-
fore the beauty of an urban centre might 

Conversation with 
Philippe Daverio
between Design and 
Cultural Heritage

Abstract. Il design per la valorizzazione dei Beni Culturali è tema oggi decisa-
mente attuale. Philippe Daverio risponde a questioni generali dicendo la sua: 
sull’incidenza delle nuove tecnologie nella fruizione dei musei e delle opere, sul 
redesign applicato alla rigenerazione della città, sull’importanza dei musei storici 
quali espressioni della cultura stratificata, sul valore civico ed etico del progetto 
e sulle riedizioni di mobili che hanno fatto la storia del design.

Negli ultimi decenni le nostre città sono mutate profondamente 
sotto la spinta di una nuova Rivoluzione industriale, com’è stata 
definita, la III Fase, contrassegnata dall’elettronica e dall’avanzare 
della tecnologia. La struttura, l’assetto, ma soprattutto le articola-
zioni interne, per così dire gli organi che ne regolano il funziona-
mento, hanno subito notevoli variazioni. Se da una parte ci tro-
viamo folgorati da nuovi e stupefacenti grattacieli – architetture-
marchi, Brand Architecture – a opera di famosi progettisti spesso 
e volentieri celebrati come archi-star, dall’altra si palesa una tra-
sformazione ancor più radicale e meno evidente, all’interno, nelle 
viscere della città. Numerosissimi edifici, infatti, hanno cambiato 
destinazione d’uso negli anni, spesso ex stabilimenti industriali 
mutati in loft o in qualunque altra cosa; si pensi ad esempio al 
caso della stazione ferroviaria ora celebre museo parigino D’Or-
say (ri)progettato da Gae Aulenti negli anni Ottanta del secolo 
scorso. Si tratta d’una «rivoluzione viscerale»1, come afferma An-
drea Branzi, fatta di piccoli interventi, di spazi rifunzionalizzati 
attraverso l’interior design, che si contrappone a un’architettura 
fortemente comunicativa e immediatamente visibile, all’esterno. 
Come risolvere dunque il problema de L’inserimento del nuovo 
nel vecchio, per citare un noto titolo di Cesare Brandi?2 In una 
conversazione, poniamo delle domande a Philipe Daverio, già 
professore ordinario di Disegno Industriale all’Università degli 
Studi di Palermo, direttore della rivista “Art e Dossier”, autore e 

conduttore televisivo di “Passepartout” e autore anche di alcuni 
saggi sull’arte e sul design, veri e proprio best seller3.

DR – Philippe Daverio, la prima questione che ti pongo riguarda 
l’incidenza del design nella città contemporanea, che incontra il 
tema della riconfigurazione tecno-estetica dello spazio urbano e, 
in definitiva, della forma della città. In questa prospettiva, par-
tirei da “La Forma della città”, riferita a Orte, dissertata da Pier 
Paolo Pasolini nel 19734. Qui la città vale sostanzialmente come 
forma di testimonianza della cultura di un popolo: città come 
opera d’arte; una specie di monumento popolare da difendere 
come valore. Adolf Loos, nel suo saggio sull’Architettura, notava 
come la quiete, la stessa armonia e quindi la bellezza d’un cen-
tro urbano fosse turbata dall’irrompere “stilistico” di una villa 
progettata in secondo tempo e con criteri architettonici propri 
rispetto alla spontaneità fisiologica del costruito e al genius loci, 
si potrebbe dire5. Viviamo in un’epoca in cui il design, la comu-
nicazione e addirittura le insegne commerciali hanno ormai ri-
configurato le funzioni e il look delle città. Insomma, abbiamo 
davvero imparato da Las Vegas, come dice Robert Venturi?6 

PhD – Sono stato a Parenzo 35 anni fa ed era un incanto veneto 
perfetto, un pezzo di Venezia dimenticato nell’Adriatico. Ci sono 
tornato ed è diventato una catastrofe biblica, un pezzo di Rimi-
ni inserito a Venezia, sopraffatto dalle nuove edificazioni. Da 
qui, una riflessione curiosa: si conservano meglio i centri storici 
dei luoghi in fondo più fragili, dove se aggiungi due edifici è un 
disastro. La Piramide del Louvre va ancora bene, perché Parigi 
accetta l’innovazione costante, mentre noi in Italia al massimo 
accettiamo la metabolizzazione; due modi diversi di vedere il 
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mondo. Le cose cambiano, è normale, ma quello che conta è non 
variare la natura dei popoli. Consideriamo la Tomba di Adriano: 
nel sec. VI tolgono i bronzi per armare le navi; poi buttano via il 
morto, e diventa una fortezza nel Medioevo; poi un palazzo nel 
Rinascimento, con gli interventi di Michelangelo e Raffaello; poi 
diventa un pezzo del Vaticano, poi una galera e poi un museo. 
Questo non è grave; ciò che conta è che il manufatto rimanga.

DR – Una seconda domanda: indubbiamente le nuove tecnolo-
gie incidono sulla fruizione delle opere d’arte, dei Beni Culturali 
e dell’esperienza artistica in generale. Si potrebbero porre a ri-
guardo gli esempi più disparati. Un caso esemplare è quello del 
celeberrimo quadro la Ronda di Notte di Rembrandt, collocato 
nel 1885 nella nuovo Rijksmuseum a opera dell’architetto Pierre 
Cuypers ad Amsterdam. Quando poi in occasione della prima 
grande mostra monografica che l’Olanda dedicò al pittore, la tela 
fu spostata allo Stedelijk Museum di Amsterdam nel 1898, una 
più intensa fonte di luce fece scoprire dettagli del quadro che pri-
ma non si riusciva a cogliere. Il fatto infiammò un dibattito cul-
turale in Olanda su quale fosse l’illuminazione più valorizzante; 
cosa che accompagnò la Ronda di notte nei suoi diversi sposta-
menti, finché, nel 1984, il dipinto fu riportato al Rijkmuseum, 
dove si trovava originariamente, illuminato dalla luce naturale 
ma filtrata e rafforzata da una fonte artificiale supplementare7. 
Più in generale, pensiamo alla rivoluzione copernicana operata 
sulla pittura fine-ottocentesca per mezzo dei tubetti di colore a 
olio derivati dallo sviluppo della chimica, dagli Impressionisti 
a Van Gogh; oppure, in tempi più recenti, alle possibilità “am-
pliate” di Internet e dei dispositivi elettronici. Come incidono, 
secondo te, le nuove tecnologie sulla fruizione dell’arte?

PhD – I musei tendono a essere le camere mortuarie dell’arte, 
dove il cadavere viene esposto con la migliore luce per fare l’au-
topsia. Un dipinto era esposto in una chiesa mille volte in modo 
diverso: con il sole e con la pioggia. Questo era un grande van-
taggio. Ora lo vedi cinque minuti per l’autopsia. Il museo ci spin-
ge al consumo immediato dell’arte. Cerchiamo di dare contribu-
ti tecnologici a cose che non ne hanno affatto bisogno. Perché 
dobbiamo consumare l’opera in questa sorta di macellazione? 
Perché dobbiamo fagocitarla? Ci nutriamo dell’opera attraverso 
il sistema della modernità assoluta, che non funziona. Se vai a 
Palazzo Pitti i quadri non li vedi: sono a cinque metri di altezza. 
Non avrebbe senso progettare condizioni espositive “ottimali”. Ci 
sono delle cose da inventare ex novo, con parametri moderni, ma 
in molti casi la museologia è più importante del museo stesso. 
Quando a Torino hanno tolto di mezzo le bacheche ottocente-
sche nel Museo egizio, per rendere le cose più visibili, hanno im-
poverito la fruizione. Quello che conta non è l’oggetto egizio ma 
l’egittologia, carica di mistero, con le vecchie bacheche. Nessuno 
è in grado di distinguere una dinastia. Smantellando le bacheche 
ottocentesche è venuta meno l’aura di uno dei primi musei egit-
tologici d’Europa.

DR – Una terza questione: che la Cultura sia una possibilità con-
creta di sviluppo anche economico è cosa piuttosto ovvia. Sareb-
be molto vantaggioso far leva sulle bellezze culturali disseminate 
in lungo e in largo nella Penisola italiana. Tra queste, i musei 
potrebbero essere un concentrato di storia, di bellezza, di cul-
tura materiale e anche di riflessione progettuale verso il futuro. 
L’anno scorso un pamphlet di Alessandro Monti, Il MAXXI ai 
raggi X. Indagine sulla gestione privata di un museo pubblico, Jo-

be upset by the “stylistic” irruption of a 
building designed at a later date, with its 
own personal architectural criteria when 
compared to the surrounding physical 
buildings and, it might be said, to the ge-
nius loci5. We live in an age when design, 
communication and even commercial 
street signs have now reconfigured the 
city’s functions and appearance. Well, 
have we really learned from Las Vegas, 
the question as asked by Robert Venturi?6 
PhD – I was in Parenzo 35 years ago and it 
was a perfect Venetian delight, a forgotten 
part of Venice in the Adriatic. I went back 
and it had become a biblical catastrophe, 
a piece of Rimini implanted in Venice, 
overwhelmed by new constructions. At 
this point a curious reflection: histori-
cal centres in seemingly more unstable 
places are able to preserve themselves 
better; wherever two buildings are added 
the result is a disaster. The Pyramid at the 
Louvre is still going strong because Paris 

accepts constant innovation, whereas 
here in Italy we accept, at most, metabo-
lization. Two different ways of seeing the 
world. Things change. This is normal, but 
what counts is not varying the nature of a 
people. Let us consider the Tomb of Had-
rian; in the 6th century the bronzes were 
removed in order to arm their ships; then 
the corpse is thrown away and it becomes 
a Medieval fortress; then a Renaissance 
palace, with interventions by Michelan-
gelo and Raffaello; then it becomes part 
of the Vatican, then a prison and finally a 
museum. This is not crucial; what counts 
is that the artefact still stands.
DR – A second question: new technology 
undoubtedly affects the fruition of works 
of art, cultural assets and the artistic ex-
perience in general. A propos, one could 
cite the most diverse examples. An exem-
plary case is that of the famous painting, 
Nightwatch by Rembrandt, exhibited in 
1885, in the new Rijksmuseum, (the work 

of the architect Pierre Cuypers in Am-
sterdam). Then, on the occasion of the 
first great monographic exhibition that 
Holland dedicated to the painter, the can-
vas was moved to the Stedelijk Museum 
in Amsterdam in 1898; a more intense 
source of light brought out details in the 
painting that could not be seen previously. 
This fact sparked off a cultural debate in 
Holland regarding the most enhanc-
ing lighting; this issue accompanied the 
Nightwatch on its various travels, until, 
in 1984, the painting was returned to 
the Rijkmuseum, where it had originally 
been displayed, illuminated by natural, 
filtered light, reinforced by an artificial 
supplementary source7. More generally, 
we might mention the Copernican revo-
lution carried out on end-of-nineteenth 
century painting with tubes of oil-paints, 
owing to progress in chemistry, by the 
Impressionists and Van Gogh; or, in more 
recent times, the extended possibilities 

offered by the internet and electronic 
devices. In your opinion, how does new 
technology affect the fruition of art?
PhD – Museums tend to be the funeral 
parlours of art, where the corpse is shown 
off in its best light at the autopsy. Paintings 
used to be exhibited in churches in a thou-
sand different ways, with either the sun or 
the rain. This was a great advantage. Now 
you see it for five minutes for its autopsy. 
Museums foster the immediate consump-
tion of art. We try to provide technologi-
cal aids for things that do not actually 
need them. Why do we need to ingest art 
in this type of butchery? Why do we have 
to accept it? We feed on the works of art 
using the latest systems of modernity, 
and they don’t work. If you go to Palazzo 
Pitti you don’t see the paintings; they’re 
at a height of 5 metres. It would make no 
sense to project “optimal” exhibitive con-
ditions. There are things to be invented 
ex novo, with modern parameters, but in 
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many cases museology is more important 
than the actual museum. In Turin, when 
they removed the 19th century display 
cases in the Egyptian Museum, in order 
to make them more visible, they dimin-
ished the enjoyment. What matters is 
not the Egyptian artefact but Egyptology, 
brimming with mystery, in the old dis-
play cases. Nobody can distinguish one 
dynasty from another. By dismantling the 
19th century display cases the aura from 
one of the foremost museums of Egyp-
tology in Europe started to diminish. A 
third question: It is rather obvious that 
culture also offers a concrete opportu-
nity for economic growth. Wouldn’t it be 
very advantageous to exploit the cultural 
wealth spread throughout the Italian pen-
insula? Museums could be a focal core of 
history, beauty, material culture and also 
reflection on planning for the future. Last 
year, a pamphlet by Alessandro Monti, Il 
MAXXI ai raggi X. Indagine sulla gestione 

privata di un museo pubblico (lit. Investi-
gation into the private management of a 
public museum), Johan & Levi, Monza 
2015, considered the Maxxi museum in 
Rome as a sort of commercial enterprise. 
Although the analysis raised several in-
teresting points of view, it showed how 
difficult it is to tackle this topic without a 
long and profound knowledge regarding 
art systems. For its critics the MAXXI is 
pointless among so many other muse-
ums already present in Italy, but these 
critics do not take into account the fact 
that contemporary art, in the same way 
as for any other type of art, demands the 
accumulation of knowledge essential for 
confronting an artistic experience and en-
joying it in a satisfying fashion. Therefore, 
in this case, if it is the actual cultural ac-
tivities that stimulate a much-hoped-for, 
redeeming and fundamental demand for 
art, is it fair to treat the cultural product 
as any old consumer product tout court?8

PhD – It depends. Contemporary art is 
a world to itself. Museums are created 
for muses, for science; contemporary art 
is a pleasure-dome, a circus. Choices are 
made by managers. The historical muse-
um is a more complex affair, comprising 
the accumulated history of society itself 
in all its complexity. Contemporary art 
offers up the result of a market agreement 
and is a useful stimulus for the world of 
socialites and glitterati. Historical muse-
ums are collections of stratified culture. 
The museum of contemporary art is a 
commercial phenomenon, promoting 
creativity or business, for those who are 
experimenting and those who are specu-
lating; it is a market-place. The historical 
museum isn’t, because if it only had an 
economic value, we would have to get 
rid of numismatics or ancient prints. The 
Florence Museum of Anthropology, for 
example, is a wonderful place where no-
body ever goes. It continues to maintain 

its high cultural values and has had the 
courage not to get rid of its display cases. 
I reiterate that a museum of Egyptology 
that does not have its old display cases 
has no reason to exist. The display case 
is more important than what is inside it, 
unless you’ve got Nefertiti! But if I see a 
brooch, two coins and an amulet, I want 
to see how they arrived, I want to relish 
the aura of the years in which Egypt was 
a distant and mysterious place, not a piece 
of the Arabian world. I want to savour the 
aromas of Agatha Christie, that’s what I 
mean.
DR – A final question. The Art Nouveau 
trail and the works of Ernesto Basile are 
cultural symbols for Palermo. Architec-
ture such as Villino Florio and Villa Igea 
are as valid as the masterpieces of Gesa-
mtkunstwerk, i.e. integrated design, which 
embraces design in a total aesthetic expe-
rience. To this end, recently, two young ar-
chitects from Palermo raised a burning is-

han & Levi, Monza 2015, considerava il museo romano come 
una sorta di esercizio commerciale. Benché quest’analisi sollevi 
vari punti d’interesse, evidenzia quanto sia difficile trattare que-
sto tema senza una conoscenza lunga e approfondita sul sistema 
delle arti. La critica ad esempio per la quale il MAXXI sarebbe 
inutile in mezzo a tanti altri musei già presenti nel territorio non 
tiene conto che la domanda di arte contemporanea, così come di 
qualunque altro tipo di cultura, dipende dalla costruzione delle 
conoscenze che servono per accedere alle esperienze artistiche e 
fruirne in modo soddisfacente. Dunque, in questo caso, se è pro-
prio l’offerta culturale a stimolare un’auspicabile, salvifica e fon-
damentale domanda di cultura, è lecito trattare il prodotto cultu-
rale come un qualunque altro prodotto di consumo tout court?8 

PhD – Dipende. L’arte contemporanea è una cosa a sé stante. Il 
museo nasce per le muse, per la scienza; l’arte contemporanea è 
un circo del passatempo. Le scelte sono fatte dai direttori. Il mu-
seo storico è una cosa più complessa: l’accumulo della società 
stessa nella sua complessità. Quelli di arte contemporanea sono il 
risultato di un accordo mercantile e sono un utile stimolo alla vita 
mondana. Quelli storici sono delle collezioni di cultura stratifica-
ta. Il museo d’arte contemporanea è un fenomeno commerciale, 
promozionale della creatività o del commercio, di chi sperimenta 
e di chi specula; è un luogo di marketing. Il museo storico no, 
perché, se avesse soltanto una valenza economica, dovremmo di-
smettere i musei di numismatica o di stampe antiche. Il museo 
antropologico di Firenze, per esempio, è un luogo bellissimo dove 
non va nessuno. Continua a mantenere un alto valore culturale, e 
ha avuto il coraggio di non buttare via le bacheche. Torno a dire 
che un museo di egittologia che non ha bacheche vecchie non ha 

motivo di esistere. Più importante è la bacheca di quello che c’è 
dentro – a meno di non avere Nefertiti! Ma se devo vedere uno 
spillo, due monete e un amuleto, voglio vedere come sono arriva-
ti, voglio avere il sapore degli anni in cui l’Egitto era un luogo lon-
tano e misterioso, non un pezzo di mondo arabo. Voglio sentire il 
profumo di Agatha Christie, per intenderci.

DR – Un’ultima domanda: il percorso Liberty e l’opera di Erne-
sto Basile sono simboli culturali di Palermo. Architetture quali il 
Villino Florio e Villa Igea valgono come capolavori di Gesamtkun-
stwerk ovvero progettazione integrale, che abbraccia il design in 
un’esperienza estetica totale. A tal proposito, di recente, due gio-
vani architetti palermitani hanno sollevato un acceso dibattito 
circa l’opportunità di ricostruire Villa Deliella, distrutta durante 
lo sciagurato Sacco di Palermo in pochi giorni nel 19599. Qui, 
dove ora sorge un parcheggio (sic!), potrebbe essere ricostruita la 
Villa Liberty quale rilancio culturale e civico, non solo architetto-
nico ed estetico, di un’intera comunità che si riappropria della sua 
storia. Allo stesso modo, chi scrive, all’interno di un Laboratorio 
universitario, con la collaborazione dell’Archivio Basile e di un’a-
zienda palermitana (Caruso Handmade), va sviluppando un pro-
getto di ricostruzione di alcuni arredi di Basile secondo il metodo 
ideato da Filippo Alison per Cassina (Collezione “I Maestri”) e 
dunque in una prospettiva insieme di ricerca storica e innovazio-
ne aziendale10. Secondo la tua conoscenza storico-critica, la ripro-
gettazione dei punti di forza culturale della Città può valere come 
spinta verso il futuro in termini di sviluppo civico ed economico?

PhD – Compiere il gesto del ricostruire dopo il crimine è fonda-
mentale. Io mi sono trovato in una situazione del genere quando 
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furono messe le bombe al PAC, il Padiglione di Arte Contempo-
ranea progettato da Gardella, sessant’anni fa. Decisi, contro tutti, 
di rifarlo uguale, facendo arrabbiare una buona fetta di architetti 
milanesi che avrebbero voluto farlo nuovo e diverso. Dinanzi 
all’obsolescenza si ha il diritto di decidere di fare qualcosa di di-
verso. Di fronte al crimine si ha l’obbligo di riedificare quanto è 
stato distrutto, per cancellare il crimine stesso e dimostrare che 
non ha vinto il criminale. Per quanto riguarda le riedizioni, devo 
dire che non hanno mai dato grossi risultati economici; ma non 
è detto che Basile non possa funzionare. Rieditare Basile è come 
rieditare Alvar Aalto in una versione mediterranea. Vedo bene 
i suoi arredi in ambienti leggeri ed estivi; per le ville e per le bi-
blioteche vanno benissimo!

NOTE
1 Branzi, A. (2006), La rivoluzione viscerale, “Domus”, 897, pp. 46-47.
2 Brandi, C. (1967), L’inserzione del nuovo nel vecchio, in Id., Struttura e 
architettura, Einaudi, Torino 19702, pp. 308-315.
3 Tra i più recenti best seller: (2011) Il Museo immaginato, Rizzoli, Milano; 
(2012) Il secolo lungo della Modernità, Rizzoli, Milano, (2013) Guardar lon-
tano Veder vicino. Esercizi di curiosità e storie dell’arte, Rizzoli, Milano.
4 Film di circa 15 minuti, prodotto dalla RAI e diretto da Paolo Brunetto 
nell’autunno del 1973 (la trasmissione avvenne il 7 febbraio 1974); fonte: 
http//www.unibo.it/; per brano completo e note: http//www.pasolini.net/
cinema_formadellacittà.htlm.
5 Loos, A. (1910), Architettura, in Id., Parole nel vuoto (1962), Adelphi, Mia-
no 2009IX (1972), pp. 241-256.
6 Venturi, R., Scott Brown, D. e Izenour, S. (1972), Imparare da Las Vegas, 
Quodlibet, Macerata 2010.
7 Carminati, M. (2015), Più luce sulla «Ronda di notte», ne “Il Sole 24 Ore”, 
169, p. 35.
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sue regarding the opportunity of rebuild-
ing Villa Deliella, which was destroyed 
during the wretched sack of Palermo over 
a few days in 19599. Here, where there is 
now a car-park, the Villa Liberty could be 
rebuilt, thus sparking off a cultural and 
civic lift-off, not only architectural and 
aesthetic, for the entire community to re-
appropriate its history. In the same way, 
as part of a university workshop, with the 
collaboration of the Archivio Basile and 
the Palermo firm of Caruso Handmade, I 
am involved in putting together a recon-
struction project for items of furniture by 
Basile following the method conceived by 
Filippo Alison for Cassina (Collection “I 
Maestri”) and therefore in a perspective 
combining historical research and busi-
ness innovation10. Given your knowledge 
as a historian-critic, can the re-design of 
certain cultural assets in the city count 
as a driving force towards the future in 
terms of civic and economic growth?

PhD – Carrying out the act of recon-
struction after the crime is fundamen-
tal. I found myself in a similar situation 
when bombs were placed at the PAC, 
the Pavilion of Contemporary Art, (de-
signed by Gardella sixty years ago). In 
the face of adverse opinion, I decided to 
redesign it the same as before, infuriat-
ing a large section of Milanese architects, 
who wanted to build something new 
and different. When confronting obso-
lescence one has the right to decide to 
do something different. In the wake of 
a crime one has the duty to reconstruct 
whatever has been destroyed, in order 
to delete the actual crime and show the 
criminals that they haven’t prevailed. 
As regards revivals, I must say that they 
have never provided great economic 
results, but that doesn’t mean that Ba-
sile shouldn’t be successful. Reworking 
Basile is like reworking Alvar Aalto in a 
Mediterranean scenario. I could appreci-

ate his furniture and interior design in 
light, summery environments; he would 
be ideal for summer residences and li-
braries.

NOTES
1 Branzi, A. (2006), La rivoluzione vis-
cerale, “Domus”, 897, pp. 46-47.
2 Brandi, C. (1967), L’inserzione del nuovo 
nel vecchio, in Id., Struttura e architettu-
ra, Einaudi, Torino 19702, pp. 308-315.
3 Among recent best-sellers: (2011) Il 
Museo immaginato, Rizzoli, Milano; 
(2012) Il secolo lungo della Modernità, 
Rizzoli, Milano, (2013) Guardar lontano 
Veder vicino. Esercizi di curiosità e storie 
dell’arte, Rizzoli, Milano.
4 A film of about 15 minutes, produced 
by RAI and directed by Paolo Brunetto 
in autumn 1973 (it was broadcast on 
February 7, 1974) source: http//www.
unibo.it/; for the whole piece of music 
and notes: http//www.pasolini.net/cin-

ema_formadellacittà.htlm.
5 Loos, A. (1910), Architettura, in Id., 
Parole nel vuoto (1962), Adelphi, Miano 
2009IX (1972), pp. 241-256.
6 Venturi, R., Scott Brown, D. e Izenour, 
S. (1972), Imparare da Las Vegas, Quod-
libet, Macerata 2010.
7 Carminati, M. (2015), Più luce sulla 
«Ronda di notte», in “Il Sole 24 Ore”, 169, 
p. 35.
8 Cfr. Sacco, P.L. (2015), Il vero valore di 
un museo, in “Il Sole 24 Ore”, 94, , p. 32.
9 Cfr. Argiroffi, G. e Maniscalco, D. 
(2016), Effetto Basile | Ricostruire Villa 
Deliella, “Sicilia InForma | Notizie sul 
design insulare”, 5, pp. 24-29.
10 Re.interior design by Ernesto Ba-
sile, revived by Caruso Handmade, cfr. 
Russo, D. (2015), Caruso Handmade | 
L’importanza di chiamarsi Ernesto, “Sicil-
ia InForma”, 3, pp. 4-5. In Santoro, M. (a 
cura di) (2013), Filippo Alison. Un viag-
gio tra le forme, Skira, Milano.



D’ARCH
DIPARTIMENTO 
DI ARCHITETTURA 
UNIPA

DIPARTIMENTO 
DI ARCHITETTURA 
UNIPA

Liliana Gargagliano 
(1945- 2020)

“Un’anima fine non è quella che è capace dei voli più alti, ma quella che si alza e si abbassa poco, e abita però sempre in un’aria e a 
un’altezza libere e luminose”. 

Pochi giorni or sono è morta Liliana Gargagliano (1945-2020), prof. di Urbanistica e poi di “Estimo”  presso la Facoltà di Architettura 
di Palermo, lei – si - un’anima fine. Lavoravamo nella stanzetta ‘torre d’avorio’ del Dipartimento che avevamo in comune; lei faceva 
ricerche sul Movimento Moderno con le architetture di Oud, Le Corbusier, Mies, Gropius o Stirling, le cui immagini trasportava nella 
didattica. Nella speculazione teorica e progettuale nella scuola di Urbanistica della Facoltà, storia e metodologia si univano e, negli anni 
’60-’80, divenne pressante la domanda di nuovi spazi e il recupero del centro storico. Quanto stava avvenendo in molte città italiane  
confermava l’inadeguatezza del “piano disegnato” dovuta alla modesta importanza che spesso questo dava ai contenuti sociali. Erano 
sorte, pertanto, una serie di incertezze sul pianificare e l’intera urbanistica era caduta nella spirale di un processo involutivo che l’aveva 
allontanata dalla realtà, privandola di quell’apporto di concretezza che doveva essere una sua prerogativa. 
In quell’atmosfera preparammo alcuni libri su Palermo insieme; in un secondo tempo ci siamo separati nelle discipline e Liliana inse-
gnerà “Estimo” sotto un aspetto molto professionale.

Giuseppe Carta
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Nicola Giuliano Leone 
(1943- 2020)

Esponente di primo piano della disciplina urbanistica italiana degli ultimi cinquant’anni, intellettuale dai profondi valori 
umani e studioso di grande spessore, Nicola Giuliano Leone (Montemurro 17 settembre 1943 – Palermo 10 novembre 2020) 
compie il suo intero percorso di docente universitario a Palermo, dove si trasferisce nel 1973 non appena laureatosi in Architet-
tura a Napoli, divenuta (negli anni del completamento dei suoi studi superiori e della sua formazione universitaria) la sua città 
di elezione.

Della complessa vocazione all’autorigenerazione propria dell’essenza metropolitana partenopea, consapevolezza che 
in lui coabita in una sorta di simbiosi dicotomica con le suggestioni del “mondo” metastorico della Lucania (sua terra d’origine), 
Giuliano Leone nel 1972 elabora una significante rappresentazione, singolare in quell’epoca, in forma di diorama circolare. Que-
sta “visione”, intitolata Panopticon della città di Napoli, se da un lato si direbbe rilanciare in un’accezione oggettiva la fascinazio-
ne classicizzante dei “panorami” prospettico-ottici di Karl Friedrich Schinkel (fra cui il famosissimo di Panorama von Palermo 
con diametro di 27 metri del 1806) dall’altro manifesta una robustezza per contrasti (non ultimo dei localizzati chiaroscuri) 
che richiama i modi delle vedute di paesaggio di Giovanni Battista Piranesi; a completare la valenza di cartina tornasole di una 
complessa temperie di artista intellettuale e al tempo stesso di personalità scientifica, la “visione” napoletana di Leone è corre-
data da un lapidario commento epigrafico che, nella composizione dei caratteri e in quella lessicale, fa implicito riferimento alla 
tradizione delle avanguardie della prima metà del XX secolo e all’immaginario dei movimenti del dissenso degli anni Sessanta, 
che in Italia avevano accompagnato il dissolversi del mito del Miracolo Economico. Non si sarebbe mai allontanato, sia pure in-
verandone il carattere espressivo in relazione all’accrescimento dell’esperienza e dell’età del pensiero e in relazione all’esigenza 
di declinazione contestuale, da questa modalità percettivo-analitica; è uno dei riflessi della sua formazione universitaria che 
attraversa una lunga stagione di fermenti di una delle tante vite di una Napoli densa di spunti problematici e di ansie di rinnova-
mento, anche quale incubatrice di esperienze d’avanguardia. 

Del resto Giuliano Leone è figlio di una coppia di valenti artisti socialmente impegnati (Giuseppe Antonello Leone e 
Maria Padula); una coppia che dagli osservatori di alcuni avveduti ambienti culturali (sia pure di nicchia) attivi in Campania e 
in Basilicata si era confrontata con alcune delle tendenze più propositive dell’arte italiana fra gli anni Trenta e il periodo della 
Ricostruzione (dal tardo futurismo al realismo magico, dal neorealismo all’informale). È un contesto dal quale l’adolescente e 
poi il giovane Giuliano Leone (come del resto i suoi fratelli e sua sorella) trae nutrimento; ne avrebbe rilanciato stimoli e valenze, 
con mutate finalità di indagine e di ideazione, nell’ambito delle discipline del progetto per tutta la sua produzione (sia in ambito 
architettonico che in ambito urbanistico).

I suoi ideogrammi di studio sul territorio (autentiche opere d’arte), scaturiti dalla metabolizzazione e dal confronto 
delle sue diverse componenti strutturali (orografiche, idrografiche ed antropiche), ne esaltano i “segni forza”, ne individuano con 
vigore le direttrici dominanti o di sviluppo, ne sintetizzano l’assetto geografico e ne rivelano le potenzialità. Sono strumenti di 
comprensione e forme di comunicazione di “leonardesca” memoria; al tempo stesso sono mezzi strategici per il conseguimen-
to di quell’essenza unitaria che garantisce ai prodotti della sua azione urbanistica la condizione di “risultanti” interdisciplinari 
d’eccellenza.

Analogamente senza cedimenti citazionisti o fughe retrospettive (che pure abbondano nell’ultimo ventennio del XX 
secolo) e, di contro, scevro da quella volontà di negazione del portato culturale della storia, troppo spesso declassata al ruolo di 
emporio di riferimenti, la sua attività di progettazione architettonica si sviluppa nell’alveo di un’idea di razionalità “senza tempo” 
e di un regolismo colloquiale, esenti da remore programmatiche; quasi una ricerca della virtù del buon costruire attraverso spazi 
e volumi intellegibili che, senza fare il verso ai precedenti storici, sembra interpretare nella sua attualità quell’idea di “economia 
morale” insita nell’insegnamento di Jean-Nicolas-Louis Durand e dei migliori esponenti della sua scuola, come pure dei prota-
gonisti della “Nuova Architettura” senza avanguardia dei primi tre decenni del Novecento (cioè dei cosiddetti protorazionalisti).

Filo conduttore della sua intensa attività progettuale, soprattutto in ambito urbanistico (ma non solo), è stato sempre 
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il principio della valorizzazione della conoscenza, tanto di quella costitutiva del proprio personale patrimonio di saperi quanto di 
quella da decantare e relazionare fin dalle prime perlustrazioni dei contesti suscettibili di interventi. 

Assegnista di ricerca presso l’Università degli Studi di Palermo nel 1974, dopo la fondamentale esperienza a Napoli con 
Carlo Doglio e con Leonardo Urbani, a sua volta formatosi a Palermo con Edoardo Caracciolo (del cui gruppo di stretti collabora-
tori fa parte insieme ad Antonio Bonafede, Salvatore Inzerillo e Gianni Pirrone), Leone diviene Ricercatore nel 1980, Professore 
Associato di Urbanistica nel 1983 e nel 1986 Professore Ordinario di Urbanistica. Nonostante la provenienza da un’altra Facoltà, 
Leone, in quanto allievo di Urbani, di fatto rientra in quella tradizione della cosiddetta “Scuola palermitana” (storicamente votata 
all’attuazione del  rinnovamento ma sempre attraverso logiche ordinatrici) che da Salvatore Caronia Roberti, del quale Carac-
ciolo era stato assistente, risale fino al periodo neoclassico con Giuseppe Venanzio Marvuglia e con la sua “discendenza” acca-
demica (da Alessandro Emanuele Marvuglia fino ad Ernesto Basile, del quale a sua volta Caronia era stato assistente, passando 
da Antonio Gentile, da Carlo Giachery e da Giovan Battista Filippo Basile). 

Direttore del Dipartimento di Storia e Progetto nell’Architettura dell’Università degli Studi di Palermo dal 1995 al 2000, 
Giuliano Leone viene eletto per due volte Preside della Facoltà di Architettura di Palermo dal 2000 fino al 2007, anno a partire 
dal quale diviene Presidente del Corso di Laurea in Pianificazione Territoriale, Urbanistica e Ambientale (del quale era stato uno 
dei fondatori). Docente stimato e ben voluto da allievi e da colleghi, Giuliano Leone ha contribuito alla formazione di migliaia di 
allievi di architettura; fra questi vi sono gran parte degli attuali docenti del Dipartimento di Architettura e fra essi molti di quelli 
impegnati nella disciplina Urbanistica sono stati da lui avviati alla carriera universitaria e orientati nell’accrescimento del pro-
prio profilo accademico e scientifico. È stato inoltre chiamato ad insegnare presso le università di Concepciòn (Chile), del Cairo 
(Egitto), di Arequipa (Perù), di San Juan de Pasto (Colombia). 

Nel corso della sua cospicua attività progettuale in ambito urbanistico, e talvolta anche in quello architettonico, Leone 
ha condiviso le diverse esperienze con colleghi di ambiente accademico, sia palermitano (basti pensare al coinvolgimento di 
gran parte del corpo docente del Dipartimento di Storia e Progetto nell’Architettura per il Piano di Bagheria) che nazionale, e 
con esponenti della classe professionale. Associatosi per diversi progetti con Carla Quartarone (a partire dal 1978), con la quale 
poi si sarebbe sposato, Leone ha costituito, e il più delle volte coordinato, un considerevole novero di formazioni di lavoro inter-
disciplinari (prevalentemente per progetti di urbanistica, ma anche di architettura, di restauro o finalizzati ad azioni di valoriz-
zazione dei Beni Culturali); vi hanno fatto parte, fra i tanti: A. Alfano, F. Basile, P. Caputi, I. Cartes, P. Culotta, T. Culotta, E. Costa, 
S. Cutrufelli, A. D’Amore, A. Di Blatto, A. Di Noto, M. Fabrizio, L. Fasce, A. Marano, B. Foca, H. Fox, V. Fucà, G. Gangemi, R. Galletta, 
R. Garavini, V. Girgenti, I. Gysling, A. Hoffmann, C. King, G. Jacona, D. Leone, G. Leone, G. Lo Bocchiaro, S. Lo Cascio, G. Lo Rizzo, 
E. Mauro, G. Militello, V. Merlo, E. Mocchetti, V. Podestà, A. Quistelli, G. Rodriguez, G. Rubbino, A. Samonà, A. Sarcina, E. Sessa, O. 
Terrana, F. Trapani, L. Urbani, R. Utz, M. Vittorini. 

Ha redatto piani regolatori e svolto consulenze per Sicilia, Marche, Toscana e Campania; ha, inoltre, coordinato per il 
Cile il Cuadro estrategico territorial de la cuenca del rio BioBio, per il Project EULA – Programa interuniversitario de investiga-
cion cientifica aplicada y formacion. Ha pubblicato centinaia di saggi, articoli e diversi volumi, svolgendo conferenze a Palermo, 
Tirana, Parigi, Napoli, Stoccolma, Barcellona. 

Nei quasi cinquant’anni della sua professione di architetto urbanista Nicola Giuliano Leone ha perseguito la condizione 
intellettuale del suo operare nella società come una sorta di mandato etico, secondo il quale l’azione progettuale, dall’arredo ur-
bano al territorio, è un servizio; per lui l’impegno nello studio e nel recupero del patrimonio culturale e ambientale aveva sempre 
per movente conservare e valorizzare per rinascere; l’azione didattica l’ha considerata una missione di civiltà.

Ettore Sessa
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